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DOCUMENTO DI INTERVENTO

COMMISSIONE  FINANZE

CAMERA DEI DEPUTATI 

AUDIZIONE INFORMALE SULLO SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO RECANTE RIFORMA 

DELL’IMPOSIZIONE SUL REDDITO DELLE SOCIETA’

Giovedì – 16 ottobre 2003

1. Lo schema di decreto legislativo di riforma dell’imposizione sul reddito delle società, attualmente all’esame di questa Commissione, sta suscitando vivo interesse e un acceso dibattito dottrinale nel paese. 

Ancora una volta il sistema delle imprese è chiamato a sopportare i costi indiretti che il cambiamento di legislazione impone. Non si può non sottolineare che troppe norme e troppi adempimenti hanno sempre condizionato l’agire delle imprese: occorre proseguire o, ancor meglio, accelerare l’opera di semplificazione inizialmente intrapresa dal Governo e che, sembra, abbia subito un rallentamento negli ultimi tempi.
La Confartigianato ha espresso, sin dall’emanazione dello schema di legge delega di riforma del sistema tributario statale, un positivo giudizio sull’impianto globale sottolineando, però, alcune criticità che vennero già evidenziate nel corso dell’audizione avvenuta il 31 gennaio 2002. 

2. Per la Confartigianato era ed è prioritario che la riforma abbia fra le proprie finalità quelle di: 

· ridurre il carico fiscale che grava sia sulle imprese che sulle famiglie, liberando, di conseguenza, risorse per dare impulso e stimolo allo sviluppo economico e alla competitività del paese;
· avvicinare, in un’opera di graduale omogeneizzazione, il sistema tributario italiano ai sistemi europei o meglio ad un “ipotetico” sistema tributario europeo.

2.1 In generale il secondo obiettivo viene in buona parte raggiunto attraverso l’abbandono del meccanismo del credito d’imposta e il passaggio a quello della cosiddetta partecipation exemption, l’introduzione di nuovi strumenti di tassazione delle imprese come il consolidato nazionale. Tali modifiche servono ad integrare maggiormente i mercati e a rendere più trasparente il livello di concorrenza fra sistemi fiscali. 

2.2 Il primo obiettivo, invece, pur essendo ben consapevoli delle gravi difficoltà del ciclo economico, legati anche a fattori negativi di congiuntura internazionale, non riteniamo sia stato adeguatamente e coraggiosamente perseguito.

Il disegno organico, contenuto nella delega, di riduzione della pressione si basava fondamentalmente su un allargamento della base imponibile attraverso la tassazione, seppur parziale, dei dividendi, l’abolizione della DIT, l’indeducibilità delle minusvalenze iscritte e il recupero derivante dall’abolizione dell’imposta sostitutiva prevista dal D. lgs. n. 358/97. (maggior onere, stimato dalla relazione tecnica al provvedimento in circa un miliardo di euro) e sulla simmetrica riduzione delle aliquote dell’IRPEF e parziale esclusione del costo del lavoro dalla base imponibile IRAP. 

Nella relazione al disegno di legge delega si ipotizzava un’esclusione pari al 20% del costo del lavoro con una perdita di gettito pari a circa 2.200 milioni di euro.

2.3 Nella finanziaria dello scorso anno, nel rispetto del Patto per l’Italia, con il primo modulo di riforma dell’Irpef e con lo stanziamento di circa 500 milioni di euro per l’abbattimento della base imponibile Irap si era perseguito in maniera tenace l’obbiettivo della riduzione della pressione fiscale. 

Le PMI si aspettano anche per quest’anno un’ulteriore riduzione riduzione dell’IRAP, fondamentale per ridurre la pressione fiscale sulle piccole imprese. Il Governo, nel Patto per l’Italia, si era impegnato a ricavare disponibilità finanziarie pari a 500 mln. di euro per avviare sin dal 2003 la riforma dell’IRAP, iniziando dalla riduzione della base imponibile della componente lavoro. La pressione fiscale elevata costituisce, infatti, un ostacolo per la competitività dell’economia italiana e per la crescita dell’occupazione. E’ necessario che venga mantenuto l’impegno di continuare a ridurre progressivamente la pressione fiscale sull’artigianato e sulle piccole imprese, abbassando il peso dell’IRAP mediante aumento della franchigia e della quota esente sui dipendenti sino ad un massimo di cinque.

Tuttavia, è essenziale che la riduzione dell’IRAP non sia “compensata" di fatto da un aumento del prelievo locale.
3. Per le PMI numerose norme di riforma dell’imposta sul reddito delle società presentano uno scarso interesse ci riferiamo, in particolare, all’abolizione della DIT anzi proprio su tale versante crediamo che il recupero di gettito conseguente alla soppressione dell’agevolazione porti elementi di equità nel sistema tributario.

In particolare come è risultato chiaro da un rapporto del SECIT del settembre 2001 la DIT è stata utilizzata da oltre il 21% delle società di capitali, le società di persone ne hanno fatto ricorso in misura pari allo 0,6%, per scendere allo 0,3% in presenza di imprese individuali. Più volte la Confederazione era intervenuta presso il Parlamento ed il Governo lamentando tale situazione e proponendo anche correttivi ma tutte le nostre richieste sono rimaste inascoltate. Ancor più sconcertante è il fatto che nell’arco di un triennio cinque grandi gruppi industriali hanno conseguito risparmi d’imposta di quasi 20.000 miliardi di vecchie lire. La Confartigianato contesta un certo modo di fare la politica industriale in questo paese: a parole si vuole rafforzare il sistema delle PMI ma, nei fatti, i vantaggi sono sempre stati attribuiti ai pochi grandi gruppi industriali.

Scarso interesse il sistema delle piccole imprese manifesta per la tassazione dei gruppi come pure per la partecipation exemption. 

4. Siamo, però preoccupati dal fatto dell’asimmetria che si crea a seguito dell’entrata a regime della riforma dell’IRES mentre per l’IRE i tempi di attuazione appaiono eccessivamente lunghi. Ciò produce una serie di inconvenienti: incoerenze negli effetti, soprattutto in termini di gettito, delle disposizioni approvate come pure problemi di coordinamento tra vecchie e nuove norme. Affinché le imprese traggano un vero beneficio dalla riforma fiscale, è assolutamente prioritario che la riforma dell’IRES si fatta congiuntamente a quella dell’IRE.
5. A fronte dell’auspicio di una rapida entrata a regime della nuova IRE, della riforma dell’IRES si segnalano alcune problematiche.

5.1 L’abolizione del credito d’imposta determina sui dividendi da partecipazioni qualificate, seppur tassati solo in misura pari al 40%, un’aggravio di imposizione. L’aggravio è ancor maggiore a causa della mancata attuazione dell’IRE. Il nuovo regime dei dividendi si applicherà per i periodi d’imposta che hanno inizio a partire dal 1° gennaio 2004. Pertanto, la tassazione del 40% dei dividendi da partecipazioni qualificate sarà applicabile ai dividendi percepiti a partire dal 1° gennaio 2004. Applicandosi il nuovo regime anche alle distribuzioni di riserve si riteneva necessario un intervento legislativo per garantire la piena fruibilità dei crediti d’imposta relativi a distribuzioni di riserve.

Con il D.L. n. 269/2003 il Governo è intervenuto riconoscendo il credito d’imposta limitato alle distribuzioni di riserve deliberate dopo il 30 settembre 2003 nella considerazione, si legge nella relazione al provvedimento, che l’eventuale distribuzione di riserve rappresenta un fenomeno elusivo. L’articolo 40 del D.L. n. 269/2003, violando diritti acquisiti, manifesta la volontà del Governo di fare gettito nel passaggio al nuovo regime di tassazione dei dividendi.

5.2. La soppressione del regime di imposizione sostitutiva al 19% delle operazioni straordinarie di ristrutturazione delle imprese prevista dal D.Lgs. n. 358 del 1997, fa venir meno un importante strumento che ha agevolato le riorganizzazioni d'impresa, contribuendo ad una maggior flessibilità del sistema. Va detto che il regime sostitutivo si è rivelato di semplice e conveniente applicazione. La sua soppressione riporta a tassazione ordinaria (non però con le aliquote IRE del 23% - 33% come possibile solo dopo il completamento della riforma fiscale) le plusvalenze derivanti da ristrutturazioni aziendali, quali le cessioni o i conferimenti di aziende. La soppressione di tale imposta sostitutiva doveva, pertanto, essere condizionata a una reale riduzione della tassazione sulle imprese. 
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